
Il Pdci: non rinunceremo alla piazza
E grida al complotto. «Vo-
gliono sostituirci con al-
tre forze. Pronti a manife-
stare sulle pensioni»

NATO PER SOSTENERE IL GOVERNO

Prodi (uno), ora il Partito dei comunisti italiani

sta creando al governo Prodi (due) qualche

difficoltà. E non è detto che in futuro la situa-

zione migliori. Il presi-

dente del Consiglio

chiede di finirla di

«giocare con la piaz-

za»?IlmessaggiocheOlivieroDili-
berto e i suoi inviano di rimando
non lascia spazio a dubbi: «Oggi
sulla Palestina, domani sulle pen-
sioni se necessario, nessuno ci può
impedire di manifestare». Insom-
ma, nessun “mea culpa” dopo la
partecipazione al corteo in cui so-
no stati gridati slogan sui caduti di
Nassiriyaebruciati fantoccidimili-
tari. «Non abbiamo alcuna conti-
guità con le cose vergognose dette
e fatte», sottolinea MarcoRizzo. «È
giusto che la procura indaghi su
chi fossero quelle persone. Magari
avremo anche delle belle sorprese,
chissà».Dietro i fatti diRomac’è la
mano di settori deviati dei servizi,
come dice e non dice Diliberto? Il
sospetto principe nel Pdci, in que-
ste ore, è un altro. «L’attacco con-
tro di noi ha anche dei risvolti di
politica interna», dice Rizzo senza

risparmiare una frecciata a Rifon-
dazione comunista: «Vogliono so-
stituirci con altre forze. I comuni-
sti danno fastidio, quelli veri».
Nel Pdci spiegano che sulla loro
«lealtà» Prodi può contare, che
non sarà certo un partito nato per
non farlo cadere otto anni fa a de-
terminarnelacadutaoggi.Maspie-
gano anche che alle loro battaglie
non rinunciano. È per questo, del
resto, che né Diliberto né altri
esponenti di punta del partito so-
no voluti entrare nel governo. Per
poter cioè, liberi da imbrigliature
istituzionali, partecipare a manife-
stazioni o criticare l’esecutivo
quando ritenuto necessario. Co-
me anche l’altro giorno, all’indo-
mani tra l’altrodellamanifestazio-

ne di Roma, ha fatto Diliberto du-
rante le dichiarazioni di voto su
unaFinanziariachecontiene«luci
ma anche ombre» e che il Pdci
avrebbe voluto «diversa», soprat-
tutto per quanto riguarda «i ticket
per ilprontosoccorsoe lepocheri-
sorse per il fondo sociale»: «Noi

proseguiremo nel nostro impe-
gnoconlealtàneiconfrontidelgo-
verno senza però tralasciare lo spi-
rito critico. Non abbiamo chiesto
posti o partecipato alla corsa delle
poltrone ma chiediamo il rispetto
delprogramma».Edèappellando-
si al programma che il Pdci pro-

mette battaglia sulle pensioni.
«C’è scritto solo che si abolisce lo
scalone,sequalcunoproporrà l’in-
nalzamentodell’etàci faremosen-
tire», promette Rizzo.
Alla base di questo atteggiamento
c’è pura coerenza politica, spiega-
no Diliberto e i suoi. «È 25 anni

chemanifestoper laPalestina»,di-
ce il segretario del Pdci. E il fatto
cheabbianopreso parteauna ma-
nifestazione con una piattaforma
che prevedeva il boicottaggio del-
l’economia israeliana e criticava
gli accordi tra Italia e Israele non
deve far pensarea posizioni néan-
tisraeliane né antigovernative. «I
palestinesi oggi sono i più deboli»,
sottolinea Rizzo. «Apprezziamo la
politicaesteradelgoverno-spiega-
no nello staff del segretario del
Pdci -maseci sonoleveconcui fa-
re lecitamente pressione su Israele
perché non usarle?».
Ma il partito di Diliberto rimane
isolato, anche all’interno del-
l’Unione. Tanto che la capogrup-
podeiVerdi-PdcialSenatoManue-
la Palermi se la prende con la
«Grosse Koalition che da Fi al Prc
si sta accanendo contro il Pdci e il
suo segretario». Gli alleati, a co-

minciare dal Prc, dicono che non
è in atto nessuna trama contro il
Pdci, ma rinnovano le critiche.
«La manifestazione di Roma è sta-
ta funestata da provocazionidi un
gruppodipersoneconsloganinac-
cettabili e infami, ma già la piatta-
forma era unilaterale», sottolinea
Piero Fassino. Diliberto, accusa il
ministro Fabio Mussi, dimentica
la lezione del Pci: «La frase “pas
d’ennemis a gauche” è sbagliata».
«Unpoliticocon la testasulle spal-
le - osserva il vicepremier France-
sco Rutelli - sa scegliere le manife-
stazioni di piazza». Diliberto non
replica: «Per noi la polemica è
chiusa». Ma intanto un caso si
aprenelconsigliocomunalediBo-
logna:unordinedelgiornodicon-
danna dei fatti romani è stato ap-
provatosenza isìdeiquattroconsi-
glieri della sinistra radicale (Prc,
Verdi e Cantiere).

IL PERSONAGGIO

Il secondo ribaltone
del «pensionato» Fatuzzo
BRUXELLES Tempi duri. Se ne
vaFatuzzo.Fatuzzochi?Masì,Fa-
tuzzoCarlo, il segretariodelParti-
todeiPensionatiedellePensiona-
te. Adesso è ufficiale: Fatuzzo se
ne va dal centro sinistra e ritorna
alcentrodestra.

Dadoveerapartito.Imotivisono
seri.AvendocomespallaFabrizio
CicchittoeAntonioTajani,Fatuz-
zohavuotatoilsacco:luihachia-
mato per sei mesi Prodi al telefo-
no e quello si è sempre negato.
Tranneunavolta,ventigiornido-
po il voto: lo ha abbracciato per
ringraziarlo dell'apparentamento
elettorale. Poi, basta. L'oblio. In
conferenza stampa denuncia:
"Non si è fatto più vivo benché
noi l'abbiamocercato varie volte.

Hadimostratoundisprezzoinim-
maginabileeormaimiguardobe-
ne dal cercarlo telefonicamente".
Fatuzzo dice di non aver chiesto
postimasolounprovvedimento
di anticipo di cinque anni della
pensione per chi assiste familiari
non autosufficienti. Dunque se
ne torna da Tajani. E gli porta
"340 mila voti". Erano di Prodi
ma adesso "sono giuridicamente
appannaggio del centro destra".
Tajani, che capisce sempre tutto,

conclude:"IlpartitodeiPensiona-
ti ribalta la situazionenumerica a
favore del centro destra". Fatuzzo
ribalta.Nelsensocherientranelle
file di Forza Italia al Parlamento
europeo. Fatuzzo è, infatti, depu-
tatoaBruxelles-Strasburgo.Quan-
do è all'opera, è un mito. Ne san-
no qualcosa le cabine degli inter-
preti: si ribaltano anch'esse per i
singultideglioccupanti.Nonper-
de una dichiarazione di voto e
nell'aula deserta fa numeri che

l'AmbraJovinellidiunavoltase li
sognava. Dichiara su tutto, senza
ordine e senza tema. Trenta se-
condiperognirelazione.Impaga-
bile. Una volta, rivolto alla com-
missariachesioccupaditv,lalus-
semburghese Viviane Reding, di-
chiarò: "Qui ci vorrebbe la diretta
per mostrare la nostra bella com-
missaria e non le scene di violen-
za,di sessosfrenato, le lineeeroti-
che…". Un'altra volta dichiarò il
suo"no"controunarelazionesul-

lasperimentazionedeicosmetici:
sognòlamogliechesicospargeva
e funotte inbianco.Un'altravol-
ta ancora, quando Prodi parlava
in aula da presidente della Com-
missione e, a proposito di invec-
chiamentodellapopolazione,di-
ceva che "i pensionati di domani
sonogiàqui",Fatuzzobalzòalmi-
crofono:"Presidente,alloramiha
visto! Che delusione lei, invece,
era di spalle". Prodi, alla seconda
chemifai… Sergio Sergi

ROMA La guerra del simbolo dello scudocrociato è tutt'altro
che conclusa. Dopo il weekend di polemiche suscitate dal XX
congresso della Dc di Giuseppe Pizza, accusato dal leader del-
l’Udc, Casini, di essere il segretario di un partito fantasma, ecco
spuntare un'altra rivendicazione dello storico contrassegno: «Il
simbolodello scudo crociatocon la scritta“Libertas”appartiene
solo ai Cristiani Democratici Unitì (Cdu) che da anni si battono
nelle aule dei Tribunali contro ogni uso illegittimo da parte di
terzi», tuona una comunicato del consigliere nazionale del Cdu
FrancescoPilieci chearriva direttamentedall'ufficio stampa del-
l’Udcdi Casini anchese sucarta non-intestata. «Non corrispon-
dealvero -proseguelanota -cheil tribunalediRomaconlasen-
tenza n. 19381/2006 abbia attribuito la titolarità del simbolo e
del nome della Democrazia Cristiana alla sedicente associazio-
ne rappresentata da Armando Lizzi, annullando la decisione
con la quale nel 1993 fu mutato il nome in Partito Popolare Ita-
liano. Mentre la prima sentenza nulla dice e nulla poteva dire
sulle vicende del partito popolare italiano, la seconda sentenza
si limita a riconoscere la legittimità dell’utilizzodel simbolo nel-
lecompetizionielettorali senzanullaaggiungere inordinealla ti-
tolarità dello stesso che appartiene, indiscutibilmente, al Cdu».

«Nessuno pensa che Oliviero Di-
liberto condivida il rogo dei fan-
tocci o lo slogan “10, 100, 1000
Nassirya”.Mailpuntononèque-
sto. Ilproblemaèche ilPdcièan-
dato a una manifestazione la cui
piattaforma era radicalmente di-
versadalla lineadelgovernoPro-
di in politica estera». È critico
“senza appello” verso il compor-
tamento dei Comunisti Italiani,
ilcostuzionalistaepolitologoSte-
fanoCeccanti.Epurattribuendo
la scelta del partito a una ricerca
di consenso, indotta dalla legge
elettorale, sottolinea non solo il
danno fatto al governo, ma an-
cheladubbiautilitàdel suocom-
portamento per lo stesso Pdci.
Professore, Diliberto ci ha
tenuto a ribadire le
motivazioni per cui aveva
deciso di sfilare con il
Forum della Palestina e a
chiarire che il suo partito ha
lasciato il corteo non
appena è iniziato il rogo dei
fantocci. Giustificazioni
sufficienti?
«Diliberto, che è il segretario di
uno dei partiti che stanno al go-
verno, non se la può cavare di-
cendocheinpiazzac’erano3sce-
mie2fantoccibruciati.Haparte-
cipato a una manifestazione in
cuisiaffermavanocosebenpreci-
se, radicalmente diverse da quel-
le che dice il governo».
D’Alema tra gli altri,
stigmatizzando la
partecpazione dei Comunsti
italiani al corteo ha
ironicamnte fatto
rifermento alla competizio-
e tra loro e il Prc. Secondo
lei queta competizione
c’entra qualcosa con la
scelta del Pdci di
manifestare sabato a
Roma?
«La legge elettorale fa sì che cia-
scuno cerchi di conquistarsi de-
gli spazi ai danni degli alleati. Ri-
fondazione, che ha la Presidenza
della Camera, sta su posizioni
più responsabili. E così il Pdci,
chepure eranato come scissione
daRcperevitare lacadutadelgo-
vernoProdinel ‘98,èindottodal-
la legge elettorale a spostarsi ver-
so l’estremo. Ma questa volta è

andato oltre
il limiteragio-
nevole».
Quanto
nuoce al
governo
questa
partecipa-
zione?
«Tuttigliatteggiamenti incuicia-
scunocercadimassimizarenuoc-
ciono al governo. E tra l’altro, i
sondaggi ci dicono che l’esecuti-
vo riceve elevati consensi interni
e internazionali sulla politica
estera.E siamostati appenaeletti
al Consiglio di sicurezza del-
l’Onu con tantissimi voti».
Prodi ha ammonito
Diliberto, dicendogli di
smetterla di giocare con la
piazza. Dovrebbe prendere
anche qualche altra misura?
«Per fortuna nonha manifestato
ilMinistroBianchi.Altrimenti, si
sarebbero dovute chiedere le sue
dimissioni. Così, va bene la ram-
pogna del Presidente del Consi-
glio.Mase i comportamenti si ri-
petono,siapronoproblemipolti-
ci più gravi».
Invece, i Comunisti Italiani
trarranno qualche beneficio
per questa loro posizione?
«Oltreadubitarecheicomporta-
menti portino risultati quando
sonocosìeccessivi,c’èdachieder-
si se davvero servano a prendere
i voti dell’estrema sinistra, inse-
guendola. Spesso, quelle sono
posizioni così radicali che chi le
porta avanti non vota neanche.
Insomma, il rischio è che alcune
scelte oltre a essere dannose, sia-
no anche inutili per chi le fa».
Non poca polemica l’aveva
suscitata la partecipazione
di alcuni Sottosegretari alla
manifestazione contro il
precariato qualche
settimana fa. Un caso
diverso?
«Ilcorteocontroilprecariatoave-
va lostessofinedellaFinanziaria.
Però, va detto che le stesse perso-
nenonpossono stare simultane-
amente in piazza e al governo. E
comunque avrebbero dovuto
spiegare che a Palazzo Chigi sta-
vano lavorando per lo stesso
obiettivo del corteo».

«No, quello avvenuto sabato
scorso alla manifestazione di
Roma, in altri tempi, non sareb-
be accaduto. Noi non lo avrem-
mo permesso e all'epoca aveva-
mo a che fare con Lotta conti-
nua, con Potere operaio, con i
gruppi marxisti-leninisti che in-
vece di bruciare fantocci na-
scondevano le mazze dei picco-
ni, i cosidetti Stalin...".
Anche se oggi, al posto dell'eski-
mo, indossa giacca e cravatta
ed in tasca ha ben due telefoni-
ni, non dimentica gli anni in
cui faceva parte del cosiddetto
“gruppo centrale di vigilanza”
della Federazione romana del
Pci. Quello che - soprattutto da-
gli anni 60 fino a metà degli an-
ni 80 - ha impedito il verificar-
si di episodi «come quello di sa-
bato scorso» e quando non c'è
riuscito, li ha comunque sem-
pre circoscritti e isolati.
Altri tempi, si dirà. «Tempi in
cui, comunque , c'era chi grida-
va “dieci, cento, mille Viet-
nam” mentre noi gli contrappo-
nevamo “Vietnam libero», ri-
corda Antonello Falomi, al-
l’epoca segretario della Fgci ro-
mana. Tempi in cui Daniele Pi-
fano, di Autonomia Operaia,
sbarrava i cancelli del Policlini-
co e da via dei Frentani, sede
della federazione romana, par-
tivano 200 edili per sfondare le
barricate e consentire così l'ac-
cesso al più grande ospedale del-

la capitale.
L'uomo in giacca e cravatta sor-
ride. E ricorda quei tempi. Di
quando se qualcuno nel corteo,
alla cui testa c'era Berlinguer,
faceva con la mano il simbolo
della P38 “durava pochi secon-
di”. «Si picchiava anche, è ve-
ro. Ma il lavoro era soprattutto
preventivo», sottolinea, «noi
sapevamo chi erano e da dove
venivano, li conoscevamo qua-
si uno ad uno e non ci faceva-
mo sorprendere».
Solo all'Università, con Lama,
le cose andarono male, molto
male. Per molti quella è ancora
“una ferita aperta”. Con l'eski-
mo addosso, lui c'era. E c'era
anche il mitico Ughetto che a di-
spetto del nome, era un gigante
che menava fendenti pur non
vedendo a un palmo dal suo na-
so tanto era miope.
Anche a Porta San Paolo, negli
anni 80, il servizio d'ordine eb-
be una defaillance non avendo
previsto da quale punto sareb-
bero arrivati i “gruppettari”. E
qualche volta qualcuno di que-
sti gruppi riuscì a “sfondare” i
cordoni di sicurezza. «È però ac-
caduto di rado», si difende il
compagno della Vigilanza oggi
in giacca e cravatta: in genere,
quelli del servizio d'ordine, riu-
scivano sempre a tenere la si-
tuazione sotto controllo. «Ten-
tavano sempre di infiltrarsi nei
nostri cortei, anche per provoca-

re. Il nostro compito era quello
di spingerli verso la coda del cor-
teo, proteggendo la testa e la-
sciando, a quel punto, che ad
occuparsene fossero le forze
dell'ordine. Le manifestazioni
venivano preparate anche e so-
prattutto da questo punto di vi-
sta, in modo quasi scientifico
utilizzando tutti i nostri senso-
ri: dalle università, agli ospeda-
li, all'Atac, alle ferrovie».
Questi “sensori” erano i riferi-
menti del coordinamento del

gruppo centrale di vigilanza:
con loro si analizzavano i peri-
coli e si pianificavano le
“difese”. All'epoca non c'erano
i centri sociali, ma c'era via dei
Volsci. E anche all'epoca si so-
spettava che molti fossero degli
agenti infiltrati. Impossibile,
oggi, quantificare gli uomini
che il Pci e la Cgil riuscivano a
mettere in campo per tutelare i
propri cortei dalle “provocazio-
ni”. O anche solo per consenti-
re lo svolgimento «senza proble-

mi» di convegni o conferenze.
«Berlinguer la chiamava la po-
litica dei mille occhi», ricorda
colui che per anni si è preoccu-
pato che “nemmeno l'aria sfio-
rasse” il segretario del partito.
«È grazie ai nostri “mille oc-
chi” che, soprattutto negli an-
ni del terrorismo, si sono impe-
dite degenerazioni. Prima anco-
ra di fare servizio d'ordine, ten-
tavamo infatti di capire, valu-
tare e tamponare. Se ci fosse
stata ancora la nostra organiz-
zazione non sarebbe accaduto
quell’incidente due anni fa
quando fu impedito a Fassino
di entrare in un corteo pacifi-
sta».
Oggi - che non ci sono più gli
edili e i portuali di Civitavec-
chia che accorrevano quando
la situazione diventava diffici-
le - sarebbe ancora possibile?
L’uomo ripone l’eskimo nel cas-
setto dei ricordi e riaccende il te-
lefonino: «Certo che no. Non
hai più quell'organizzazione
che ti consentì di far svolgere
senza problemi nel 1975 la fe-
sta nazionale delle Donne al
colle Oppio, nel regno romano
del missini. Ma se sei un leader
di un partito che si chiama pu-
re comunista, comunque non
puoi e non devi farti sorprende-
re dagli eventi. Se hai il sospet-
to che si sia trattato di agenti
provocatori, prendi le tue pre-
cauzioni. Se non sei in grado di
isolarli, il problema diventa so-
lo e squisitamente politico».

OGGI

■ di Wanda Marra / Roma

■ di Simone Collini / Roma

«Stiano tranquilli
restermo leali
al governo Prodi
Con le cose dette a
Roma, non c’entriamo»

EREDITÀ DC
La Cdu tuona: il simbolo appartiene a noi»

STEFANO CECCANTI
Il politologo: la piattaforma era contro la maggioranza

«Non si prendono voti
stando in quei cortei
E si danneggia il governo»

IERI E OGGI Negli anni del terrorismo la praticabilità democratica della piazza garantita dagli uomini del partito. Parla uno di loro

Quando il servizio d’ordine del Pci aveva «mille occhi»...
■ di Angela Bianchi / Roma
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Carlo Fatuzzo

Il segretario del Pdci Oliviero di Liberto con Marco Rizzo Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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